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Spettacoli

IL FESTIVAL. Dal 27 novembre

Sorrento rinasce
e parla inglese
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È morta
Virginia Cherrill
la fioraia cieca
di Charlot

..............................................................

Zanicchi candida
«Vola colomba»
per Sanremo ’97
Iva Zanicchi si candida a parteci-
pare a Sanremo con Vola colom-
ba, stesso titolo del grande suc-
cesso di Nilla Pizzi. «Mi batterò
perché il titolo venga conservato»
ha detto la cantante.

..............................................................

Scomparso
il decano
degli attori
È morto a Catania, Michele Abruz-
zo, 92 anni. Dopo Paola Borboni
era lui l’attore più vecchio d’Italia.
Cominciò a recitare a 14 anni e
non smise mai, tra teatro e cinema.
L’ultima apparizione? Un magistra-
to nella prima Piovra.

..............................................................

Mosca celebra
i novant’anni
di Luchino Visconti
Una retrospettiva dedicata a Luchi-
no Visconti è stata inaugurata oggi
a Mosca per i novant’anni dalla na-
scita del regista. In programma an-
che Ossessione, inedito per la
Russia.

..............................................................

Sceneggiatori
e critici
discutono
Il Sncci ha organizzato un conve-
gno intitolato «Sceneggiatori versus
critici». Al confronto - oggi alle
17.30 presso la libreria Il Leuto di
Roma - partecipano Paolo D’Ago-
stini, Angelo Pasquini, Furio Scar-
pelli. Coordina Bruno Torri.

..............................................................

Rassegna
su cinema
e miseria
L’associazione «L’altro baobab» ha
organizzato a Napoli una rassegna
sul tema «Miseria e cinema». Giove-
dì si vedranno Le iene e Touki
Bouki di Diop Mambety (Sene-
gal). Il 28 novembre è in pro-
gramma Le cri du coeur di Idrissa
Ouedraogo .

..............................................................

Fidel Castro
ha incontrato
i Nomadi
«Grazie per quello che avete fatto
per Cuba». Fidel Castro ha voluto
ringraziare di persona i Nomadi
che a Cuba hanno tenuto due con-
certi. L’incontro è avvenuto ieri in
un albergo romano. «Ci ha ringra-
ziato e invitato alla festa mondiale
della gioventù nel luglio del ’97-
racconta Beppe Carletti, leader del
gruppo - . Per noi è stata una gran-
de soddisfazione».

Ricordate ladolcissima fioraria cieca
di «Luci della città»? Aiutatadal
vagabondoCharlot, stentavaa
riconoscerlounavoltaguarita e
diventata ricca. EraVirginiaCherrill,
morta l’altrogiornoaquasi90anni.
Nonun’attricema la figliadi un
industrialenataaChicago il 12aprile
del 1908.Chaplin la scelseper
l’aspettodelicatomaquasi subito se
nepentì: lei nonavevauncarattere
facile e fupiù volte allontatadal set,
perònessuna delle sostitutepoteva
rivaleggiare con lei. Virginia,
nonostante il grande successodi
quel film, in praticanon continuò la
carriera. Nel ‘33sposòCaryGrant
concui ebbeun rapportoburrascoso,
quindi si trasferì in Inghilterrae
convolòanozzecol contedi Jersey.
Infine tornò inCalifornia,
sistemandosi conunnuovo
compagno,pilotadell’aviazione. Tra
i suoi altri film: «Lapiccola
emigrante»diDavidButler e «Calore
bianco»di LoisWeber.

Dopo una breve eclissi, gli Incontri di Sorrento rilanciano.
Alla direzione torna il critico Valerio Caprara che recupera
la tradizione delle monografie. Infatti questa trentunesima
edizione sarà dedicata al cinema britannico. Con sette film
recenti e varie iniziative collaterali, compreso il tè delle cin-
que. Accenti polemici - anche se velatissimi - per Capri-
Hollywood, manifestazione limitrofa (geograficamente) e
piazzata quasi nelle stesse date.

CRISTIANA PATERNÒ— ROMA. Convitato di pietra alla
presentazione degli Incontri di Sor-
rento - 27 novembre-1 dicembre - il
concorrente (sleale?) Capri-Holly-
wood. Stessa regione, date quasi in
sovrapposizione, poche miglia ma-
rine di distanza. Qualcuno propo-
ne, ironicamente, un collegamento
via aliscafo. Mentre Valerio Capra-
ra, tornato a dirigere il festival in
questa fase di rilancio, fa qualche
velata allusione qua e là ma diretta-
mente non spende più di dieci pa-
role sull’argomento. «Siamo alla
trentunesima edizione, loro alla se-
conda. Gli auguro tutto il successo
possibile anche se non vedo critici
cinematografici nel loro organi-
gramma».

A pesare, del resto, non è solo
l’anzianità. Si insiste molto pure sul
carattere non effimero della rasse-
gna. È un ritorno, dopo un paio di
edizioni di eclissi, alla formuladella
monografia, varata dal precedente
direttore Gian Luigi Rondi. Que-
st’anno c’è la Gran Bretagna di cui
Sorrento si era già occupata in pas-
sato con due edizioni, nel ‘67 e
nell’86. Al cinema del Regno Unito
è dedicato un catalogo ricco di sag-
gi tendenziosi e agguerriti (a detta
di Caprara) che comprende anche
riflessioni su James Bond e il calcio,
e una selezione di sette pellicole re-
centi e inedite (o quasi) in Italia,
oltre ai cortometraggi scelti dal Bri-
tish Council. I film eccoli: Beautiful
Thing dell’esordiente Hettie Ma-
cdonald (amori adolescenti e
gay), Go now di Michael Winter-
bottom - quello di Jude - con Ro-
bert Carlyle nel ruolo di un ope-
raio che adora giocare a calcio,
Intimate relations di Philip Goo-
dhew (una storia noir e passio-
nale nella provincia anni ‘50),
Lady Chatterley, che segna il ritor-
no di Ken Russell con un adatta-
mento dello scandaloso romanzo
di Lawrence, Some Mother’s Son
di Terry George, lo sceneggiatore
di Nel nome del padre, che esor-
disce nella regia con un film sul-

l’amicizia tra due donne irlandesi
sullo sfondo dei tragici eventi
dell’81, The Leading Man di John
Duigan (Sirene) interpretato da
Jon Bon Jovi e Anna Galiena, infi-
ne La passione di John Hobbs,
che narra l’amore per la Ferrari di
un bambino anglo-italiano.

A proposito di anglo-italiani: ci
sarà anche, nello spazio notturno
delle anteprime per il pubblico
una coproduzione (Spaghetti
Slow di Antonio Jalongo) anche
per preparare il terreno alla tavo-
la rotonda sul tema, a cui sono
invitati produttori e distributori
dei due paesi. E il festival sarà pu-
re un’occasione per intavolare
trattative - è forte il coinvolgimen-
to della Sacis - per progetti italo-
british.

Altro italiano in trasferta (addi-
rittura un prototipo) è Alberto
Sordi. Sorrento ripropone l’ormai
mitico Fumo di Londra e una se-
rata dedicata al grande attore ro-
mano, mentre altri personaggi
(Carlo Verdone, Sabrina Ferilli...)
racconteranno il loro rapporto
con l’Oltremanica.

In più, l’anteprima di Michael
Collins, epopea irlandese firmata
Neil Jordan e premiata a Venezia
e - unico punto un po‘ incongruo
nel programma molto serrato - il
francese Uomini e donne: istru-
zioni per l’uso, la cui presenza è
forse giustificata dall’antica pas-
sione di Claude Lelouche per la
città. Che per cinque giorni cer-
cherà di trasformarsi in un salotto
londinese con varie iniziative col-
laterali: dalla beatlesmania all’ora
del tè...

Molto napoletano, invece, l’o-
maggio a Vittorio Caprioli. Attore-
regista poco frequentato dalle re-
trospettive. La Cineteca nazionale
ha messo a disposizione tre film
suoi - Parigi o cara (1962), Splen-
dori e miserie di Madame Royale
(1970), Leoni al sole (1962) - e
L’ultima scena (1989) diretto,
questo, da Nino Russo.

LONDRA. Laurea «ad honorem» all’autore vivente più rappresentato

A lezione dal dottor Fo

— LONDRA. Dario Fo respinge
molte onorificenze. Ma ha deciso di
indossare la toga made in England
per ricevere la laurea «honoris cau-
sa» all’università londinese di We-
stminster. Motivazione: un omaggio
al genio teatrale del commediografo
vivente più rappresentato al mondo.
Una cerimonia in piena regola, con
costumi, gesti deferenziali e aureola
di flash, con tanto sfilata e 450 strette
di mano agli altri laureandi. Ha detto
«yes» perché ci vede un misto di ge-
nuino riconoscimento e di humour
salutare. «In Italia la sfilata con la
gualdrappa si fa in compagnia di
principi, industriali, cani e porci. Qui
invece esprime un gesto coraggioso

da parte della Westminster Universi-
ty. Inoltre esiste una cultura che per-
mette di mischiare la seriosità con la
pernacchia». È in gran forma, pun-
gente. Questo gigante della cultura
italiana all’estero tuona contro il suo
paese dove manca «ricambio intel-
lettuale», dove inetti dirigenti televisi-
si mettono «culi e tette» nelle mine-
stre, dove «il verme Bruno Vespa» ha
appena finito di reinventare per il la-
titante ex ministro Bettino Craxi un
ruolo di protagonista nel jeux de
massacre che è in atto ai danni
dell’intero paese.

Il lavoro di Fo è arrivato tardi in
Inghilterra, solo a metà degli anni
Settanta. Si pensava che la sua sa-

tira politica fosse intraducibile, le-
gata ad una «strategia della tensio-
ne» peculiarmente italiana che
non poteva interessare un pubbli-
co ingenuamente portato a crede-
re, all’epoca, che in Inghilterra
non esistevano defenestramenti,
congiure e corruzione. A farlo co-
noscere furono dapprima i teatrini
«fringe» che si occupavano di agit-
prop. Morte accidentale di un anar-
chico, nella versione inglese che
cominciava ad avere significati
ben precisi sotto il thatcherismo,
fu un grosso successo anche nel
West End. «Non voglio pagare, non
posso pagare» diventò uno slogan
politico contro la poll tax. Fo ven-
ne invitato insieme a Franca Rame
a presentare altre opere, al Riversi-
de Studio. «Franca ed io rimanem-
mo molto sorpresi dal pubblico
che ci accolse. Erano insegnanti,
registi, autori: venivano per ascol-
tare ed imparare».

In seguito la coppia entrò a far
parte del repertorio del National
Theatre, dove oggi il teatro italiano
è limitato a quattro nomi: Goldoni,
Pirandello, De Filippo e Fo. Il seco-
lo si chiude senza rinnovamenti.
Fo incolpa i responsabili della cul-

tura e quelli della televisione («ba-
se della diseducazione»); insieme
«bruciano» i giovani autori e attori,
soffocano il futuro. Riferendosi alla
sua generazione, quella peraltro di
Strehler o De Filippo, ripete: «Non
c’è spazio per il rinnovamento,
manca l’esperienza e lo stesso va-
le per il cinema che va male». Criti-
ca l’establishment culturale italia-
no pieno di «conservatori meschi-
ni» che lo hanno perseguitato e
continuano a perseguitarlo, che lo
censurano o lo relegano sotto l’eti-
chetta di autore scomodo o troppo
politico. Dice: «Il mio lavoro di re-
gista con opere di Molière o Rossi-
ni non l’ho potuto cominciare in
Italia, ma in Francia e Olanda e sai
dove ho trovato uno spazio in Ita-
lia? A Bari». Quello che c’è di gran-
de in Italia, spiega, è il rapporto
con un pubblico di enorme intelli-
genza che lo segue, che lo vuole.
Ora è pronto a concludere il filone
di Mistero Buffo: «Dobbiamo parla-
re di quello che succede oggi, del
tiro a segno verso coloro che si so-
no permessi di buttare all’aria il
nuovo regime. La gente mi chiede:
”cosa sta succedendo, perché non
ce la la racconti?”»

Un abito accademico di velluto rosso acceso con tanto di
berretto e una forma smagliante, a dispetto dell’ictus che
l’ha colpito qualche tempo fa. Così Dario Fo si è presentato
ieri all’Università di Westminster di Londra per ricevere la
laurea «honoris causa» consegnata all’autore vivente più
rappresentato nel pianeta. Politica, satira, povertà, cultura:
il dottor Fo non si è risparmiato in nulla, cercando di rac-
contare l’Italia che cambia.

ALFIO BERNABEI

L’INTERVISTA. Bergonzoni parla del suo corto presentato a Torino giovani

«E ora vi sorprenderò col cinema»

17EROS
Not Found
17EROS

Nasce a Londra
una rivista
per chi odia
la televisione

— MILANO. Cercando il dialogo,
Bergonzoni entra nel cinema. Nel
mezzo di una carriera basata sulmo-
nologo in teatro, a 39 anni l‘ artista
bolognese debutta nel mondo della
celluloide, come attore e sceneggia-
tore di Piccola Mattanza per la regia
di Claudio Calabrò. Il cortometrag-
gio, «un giallo o forse un gioco del-
l’oca con la casella devi morire», è
stato presentato al festival di Tori-
no. Nel frattempo l’autore del
Grande Fermo e i suoi piccoli andi-
rivieni, nonchè l’attore di pièce
quali Anghingò, ci racconta le mo-
tivazioni di questa sua svolta.

Da cosa nasce questa virata pro-
fessionale?

Dalla voglia di stare sul set per suo-
nare quest’«altro» strumento, ma an-
che dalla ricerca di una nuova scrit-
tura, dove si contempli il dialogo che
finora ho sperimentato solo come
romanziere.

Al cinema troveremo un Bergon-
zonimeno fantastico?

La mia impronta basilare «dell’im-
possibile» non cambia, ma stavolta
sfocia nel «possibile» con una sce-
neggiatura più movimentata. E pen-
so già ad altri cortometraggi, già en-
tro il ‘97.

Perquali circuiti?
Il cinema, se si aprirà a questo gene-
re di prodotto. Ma soprattutto i festi-
val indipendenti che mi entusiasma-
no.

Perché, proprio il cortometrag-
gio?

In previsione di un film, il cortome-
traggio diventa un’autopsia per
esplorare ciò che si ha dentro e che

si potrà tirar fuori nelle opere succes-
sive.

... Eperchéproprio i festival?
Costituiscono il contenitore più ricco
di idee. Ultimamente si parla di una
rinascita del cinema nostrano che
ha visto fiorire registi e attori. Troppo
spesso però si distingue in termini di
nazionalità. Laddove, da difendereo
criticare non sono rispettivamente il
cinema italiano e quello americano.
Maper l’appunto le idee.

Veltroni, a suoavviso, le tutela?
Il cinema ha bisogno di tutto ciò che
Veltroni sta facendo. Ma per difen-
dere qualcosa, questo «qualcosa»
deve esistere. Personalmente, mi
dissocio dal «salviamo il salvabile» e
dal cinemadell’obbligo.

Come dire che si dissocia che dal
cinemaodierno?

Di fronte a Ladro di bambini di
Gianni Amelio mi inchino. Ma a
un certo tipo di cinema basato sul-
l’informazione attinta dalla crona-
ca, preferisco la deformazione.

Nel sensodell’elaborazione?
Si, proprio quella delle strane storie.
Suvvia, un po‘ di invenzione. Più che
della commedia all’italiana, c’è bi-
sognodiunacommedia delle idee.

Quali idee porta nel cinema, l’ope-
radiBergonzoni?

Per ora solo la voglia di fare cinema,
inunmodopiù vicinoaBergonzoni.

Cioè?
All’insegna della sorpresa, del cini-
smo e del non rassicurante. Con
questo film voglio subito chiarire che
non dirò mai «Italiani brava gente
siamo uniti e vogliamoci bene in
questomomentodifficile».

Antibuonismo?
Ma io sono anti-anti-anti-antibuoni-
sta. Come sono contrario allo
splash, al trash, all’hard ad ogni cor-
rente di questo paese che per l’ap-
punto sembra fatto solo di correnti.
Non ho mai amato entrare nei cata-
loghi. Preferisco essere l’antologia di
mestesso.

Come si traduce cinematografica-
mente, questa filosofia?

Nell’odio per film bassi nella loro al-
tezza, come Philadelphia o Forrest
Gump che seguono o lanciano le
mode dei sentimenti. Personal-
mente, certi valori penso di averli
sempre avuti e di non perderli
mai. Voglio augurarmi che almeno
i sentimentisiano più stabili e du-
raturi delle mode.

Torniamo al suo cinema. L’esten-
sione al dialogo del modello mo-
no-logico di Bergonzoni è il primo
passo di un delirio di onniponten-
za teso all’affermazione del mon-
do«bergonzoniano»?

Per carità. Tanto più, che non faccio
televisione

Continua a non sentirne la man-
canza?

Non fare la tv, salva. Perché non
mancano le idee ma i luoghi dove
metterle. Basta vedere l’esperienza
di Arbore alla radio che è andato, ha
vistoedè tornatoacasa.

Adesso nel grande show televisivo
si sono aggiunte le inchieste della
magistratura...

Queste ultime in particolare mi sem-
brano un’inversione paradossale.
Laddove il cinema - come dicevo so-
pra - svolge il compito dei giornali ,
cioè l’informazione, i giornali sposa-
no ladeformazione.

GIANLUCA LO VETRO

Si chiama«WhiteDot», puntobianco,
la rivistabritannicaper telefobici.
Presentata ieri a Londra sul sagrato
diWestminster, si rivolgeaquei
cittadini britannici, circa500mila
persone, secondo le stime,pari
all’1% delle famiglie, chenon
possiedonoun televisoreenon
hannonessuna intenzionedi
procurarseneuno. Il fondatore,
David Burke, èunamericanodi
professioneanalista informaticoche
viveaBrighton: ha voluto trapiantare
nelRegnoUnitoun’esperienza
analogache negli Stati Uniti hagià
conquistato500abbonati.
I telefobici si sentonounpo‘ isolati.
Magari nonconoscono nessunoche
la pensi come loro,masono
sostenuti, diceBurke, dalla ferrea
convinzionechenon abbia senso
passare svariateoredelleproprie
giornateedellapropria vita a fissare
unsempliceoggetto
dell’arredamento. «Epoi guardare la
tv famale, comedimostrano le
statisticheegli studi».Nel primo
numerodi «WhiteDot» sonoospitati,
a confermadella tesi, unampio
servizio sulla teledipendenzadei
minorenni equalcheconsiglio su
comeconvinceregli altrimembri
della famiglia a spegnere il
prepotenteelettrodomesticoche
spadroneggia inmolte case.Con
buonapacedell’Auditel.
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